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CORT£SE LETTOiiE. 




pSendoft accinto un Poeta ìncogni^ 
to a ridure in cinque foli Fer- 
[ona^i la Commedia in Commedia 
già rapprefentata in varti Teatri • 
Dopo a'ver con tale idaa fcritti 
cuni verft cangiò penfiero , e più 
agevole gli fu di fcriver ^ejlay che 
ti prefemo , dove di quella non v è 
fe non la Scena appunto della Com- 
media , cBe fi finge alla prefen:zA 
di Pandolfo , ma diverfamente con- 
dotta» 

Tf feriid.f ofuvifo per J epere co- 
me fiavi entrata acffì^fffita Scena , 
quando ej/endo tutto ■ il refio nuo- 
vo y fe ne potea far dimeno; E vi- 
vi Felice, 
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PERSONAGGI. . 



Pandolfo. 

LUCINDA. 
FlORLIN.DQ. 

Celio . 

m 

Nico. 



La Scena fì fìnge in Cafa 
di Fandoifo. 

La Mufica è del Sig. Giufeppe 
Scolari ViccntiRo. • 



ATTO 
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P R I M G 

SGENA PRIM Ay 

0 

Gamera . 
•. Pandclfo , e Nico i 

^ IVr^^^ ^ confolarmi ; 
JL\ Non avrb mai più bene. 

Poiché morta è mia moglie. 

Porterò Tempre quefte brune fpoglie 
Nic. Sior Paron , Y è un Traghetto , 

Che tutti 9 predo , o tardi à da paflarlo, 
Pan. Cara memoria I . 
Nic. E cò la giera al Mondo 

Difevi pur, che la giera cattiva. ^ . 
Pan. Io le perdono, or che non è più viva. 
Nic. Ve xe calà le fpefe . 
Pan. O queft'è vero. ^ 

Poveretta! 

• "i * " A 3 NIc. 



r 6 ATTO 

Nic. xc.rel]à una Fia; ^ ^ • 

Ve poife confàla)r^ . '.7 , ; ' . 
Pam Ah' ì^ìcoy poco, o niente. . ' 

Ella con mio roiTore , e meraviglia' 

S'è cangiata in tfti tratto > 

EU' è cosi infoiente, . r - ^ - J * - • 

Che più non par mia Figlia; 

E vuol farmi crepare , a vpnir matto .f 
Nic. C Cusì gh'ò iafegnà a far • vero qu^A? 
Farr. Così non foffe , Nico; ^ • *• 

Ma voglio ^ceilop, predo , ^lEcuraxmi 

Di yiver quieto -il re(|o de lòiei aiyiii 

E penfbr liberarmi . - •* 

Alfine dagl' affanni 5 

Siceome da qualunque altPà mòleftia 4 

D'ana Figlia 9 che al pari della Madre » 

Prevedo, ch^efTer debba / 

Fiera, indomabìl be(lia. ^ 
iV/V* Liberarvene/^ ^ome! Eln qual maniera? 
Fan. Forfe col mantatla Waiiti fera. 
iV/V. O bravo fior Pandolfo ! Omo dft fcnno : 

Ma chi farà ci Mario ' ? • 
Pini, CohòfiA tu fkffìhikì \ ^ . 

Nic. Lo cognofTo. 
Pan. Che te ire par ? ^ 
Nic..Vè ctìrto, graffo, e groffò; 
' El parla in ponto , e virgola " . 

Col fa i fo complimenti j . ; ' ^ . 

E f e penfo ^ LnéìnMp \ ^ ^ / ^ ' 

Carne la nb me par pcf i sb denti , 
P^;7. Eh* non fai tuttò: Ei T ama 

Quant'Uompal Mondo mai^Donna aqs^rpuQ- 

Ed è vero; perchè noil eerCft dotc«' ' (tei 
iV/c,.Ah'per aver U Putta • ^ 

i fìol 



PRIMO. 1f 
Noi fe cura de dota, c ci la refuda? 

Pan. Si contenta d'aver la Putta inuda. 
pN/c. Quefìa no xe cattiva; • 
Ma fe no'l ghe piafefTe? 

Pan. Piaccia, onon piaccia, io bado alla rai a 
JE penfo al mio intereffe. (quiete, 
Caro mio Nico, fenti: 
Egli verrà a momenti 
Per inchinarfi a lei;. ;ì 
Ond'io vorrei, ch'entrando tìi di mezzo 
Al di lui ragionar dolce , e amorofo, 
La difpone/fi a concepir affetto 
Per lui, ed a volerlo per ifpofo. 
Per efempio, direi: Che bel /oggetto 
Sarebbe, o mia Signora, 
Codefto Cavalier per maritarvi; 
Se volete levarvi 

Da quella Cafa^ eh' è per voi T Inferno 
Tentatelo con arte; 
E dir potre^le d'aver' vinto un Terno. 
Nic. Farò, fi ben fpn gonzo, la mia parte 
Vegnirò fora mi -con qualche fcherzo, 
E infin m' inzegnerb a tegnirghe terzo» 
Farò, che la ghe racla. 
E vedendo el bilogno 
Ghe la lafferò in man fola , per fola • • « t 
Pan. Meffer nò, meffer nò. 
Ciò, che ih devi dire 
Appuntino , e fla attento, io dir ti vuò. 
Signora, ( dirai ) 
Codefto Signore 
Gentile, e garbato , 
Mi par che fia nato 
Al Mondo per voi . 

-.A4 -,5areb- 



A T T O ^ 



Sarebbe pur bella. 
Che a genio v'andaflTef' 
Ah , ah , niftarella! 
Furbetea, Io vedo. 
Che a genio vi và. 
Si!l via dimandateio 
AI voftro Papà • * 



JWi>. Usi voleva . Andcmo 

Un pochette alla volta 

Avvanxando tcrren . Rcfolto el giera 

De nh darghe mario.,.. Ma viea Lucuida. 



Lucinda ^ e detto in dijpartc . 



Quante volte 6 fentito 
Dir dk più faggi , che fi lafci Amore ! 
Ch'Amor padre è di tedio, e di penficro; 
• Ma poi quefìa dottrina 
Un occhiata d' un' uomo la rovina* 
Speffo frà mè proponga 
Di non voler Amori, 
E mi par^ d' effer fuori ' 
Dal rifchio d* intrigati)]; 
Ma, Celio, vedo appena, 
Che volontaria m'offro 
jy amore alla catena • . . 
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O Cello, Cello mio! 
Bramo, e voglio tè folo. 
iV/r. ( Oh' qua Ità el ponto. ) 
Lue. Pregherò Nico . . . • 
N/c. ( Nico fempre in campo. ) 
Lue. Che'l mio Celio afficuri. 
Che l'amo, che T adoro, 
Chefiam.io, ch'iofonfua, che per luì moro . 
Per il caro amato bene, 

Quante angofcie, e quante pene 
; Prova r alma , e fente il core 

Dir vorrei .... Ma il mio dolore 
'E sì fiero, e acerbo tanto, 
Che col folo amaro pianto 
Io le poflb palefar. ^, -^^^j 

SCENA IV. 
Lucìnda f € Nico . 

Nic. TJOvcra Putta! 

Lue. X Ah' Nico! Udirti dunque.-^ 

Nie. Certo ch'ò fentio tutto. 

Lue. Che far^ del mio Celio ?^ * , 

Nie. El cafo i brutto. 

Lue. Adunque, che farb ? Tu mi diceftijj^ 
Che mi fingeflì col mio Genitore 
Infoiente, fuperba a tutte le ore, 
Acciò fi riduceffe a maritarmi 
Per toglierfi i fadidj, e viver quieto» 
Finfi , e fingo . Che giova? 
v-elio non ò . . . • ^ , 

Nic. Ma xe andà ben la prova . ' ' 

Lue. Come? , . ' • * 



io ATTO 
Nic. £1 vuol maridarve. >' 
x«r. E lo fpofo? . 
Nic. "Fiorlindo. • - 
Lue, O me mcfchina! 
Nic. Zitto: La fìe contenta 

De laflfar , ohe mi mena fta Polenta* 

S'el vien per reverirla 
L'ai fegpfida. Za puoco el poi tardar é - 
Lue. Parto per taon vederlo* 
Nic. Anzi la ftaga; - 
La, parla come lù^ e la lafci far. 
Sì , che la mia' Pafona , 
•Mi Vogro (bdisfar; * ' 
E fe xjualche raizona 
Nò fuifc tic Ùo gttfto^, ^ 
Se vaga a far ziur. 

S C. E N A V. 

latdnda , e Fiorlindo . 

\ ' ' * * 

t Fior. TV^Adama Meravigliji 

\ XVi Le femlH'eÀyclie lenta dàrne awf fa 

^ Ardifca introdur quefti ' ** , " - 

Calpettatori del Terreno umile . • ^• 

\ Pentro sì: ilhiQre , 'e jgloriofo tibergo \ : 
IVIa dove sò, che fia beltade, e merto, 
Io volgo le mie piume 
Intorno a lor come FarfiUIa.al lume. 

\ Ja9c. Farfiitletta amomfiiy ^ 

f Cavali^ro gentile ' * ' 

^ Se di merto^ o bejtade| andate in traccia,/ 
Nel mio tertcnÓTOii'Venrtcra orccta v 
( Oh' che ff^tol Ma Nico micoiirlnfe. ) 
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Fkr. (Oche frafe, oche dir! Quafimlvinfe 
Tornerò con piìi forza. ) Alto fplendore 
Di queft'ctà, non già Donna, o donzella 
Gradirete, che un baffo ^ ^ 

Vapor, tratto dal voftro altero raggio 
Si fublimaffe al Cielo . 
Della voftra belt^? Che quafi Augello ♦ 
Palullre fi sforzaffe ^ 
Di batter l'Ali, e fino a vois'alzaffe? 

Lue. Non è degno il mio Sole - • 
Di farfi a cosi groffa Aquila fpeglio. 

Fior. (Animo, Cavalier, ch'ai detto meglio. ] 

Lue. Lesbino, olàJ Con le fervili braccia 
Del converfare il comodo , e T appoggio ' 
Reca alle (lanche membra. 

Fior. (Oh quelta eleganti ifima mi fembra ! ) 
Bella Dama, di grazia, abbia fietade. • .-v^ 

Lue. E di che Cavaliero? 

Fior. Compaffione . « • 

Lue. Di che? - • • ^ v ^ 

Fior. Deh' non fia in grazia ineforabll taiiW^^ 
Di contentar l'ardenza 
D'un cupido fedite fi compiaccia , 
Che per tenerla in leno apre le braccia . 

Lue. Pieghi l'anche > mio Signore; 

Fior. Mia Signora, l'anche pieghi j 

Lue. Lei mi burla. . 

Fior. Burla lei . 

Lue. Mi conceda quefl' onore; 

Fior. Deh' s'arrenda ai caldi prleghi ; 

Lue. Pieghi , piego ^ 

Fior. Piego, pieghi • 

Lue. La prego .... 

Fior. La prego . ^ • . . 

• A (5 Ad 



\1 ATTO' 
^ Ad un tmto intetcoffore 
.Queflft grazia non fi nieghi. 

SCENA VI. 

■ » 

C^Ho in dljparte j c li fuddetti • 

Cd r^Omt ! O Celio infelice 

Che htmo in compagnia ^ 

Che fanno foli? Opena! OGelofia? ) 
F/or. Ai ladri , ai l^dri, fono affaffmata» 
Lue. Cavaliere , eh*' è Aaio ? 
Fior. Quegrocch; ladroncelli 

Mentre mirava in quel vifo gentik.- 

Attoaito, ed atientO) . 

M'atino ruì)hato il cor; Pià non k> retth>» 
Xuc. Eh* credo , eh' ella Icberzj . 

Son certa già 5 che sì gentil iàgnare, . 

in bnmie mani avrk laiciato il core • 
CeL ( Brava. Che fcelcrara! ) 
FimPi I^ma , Daoia , nò, nò da Cavaliere^ 

( Conni ncia ad operare il mio gran mertou 

Non oego 9 che feggetta - 

Qualche del va|o leffo non fi trovi 

A quefta qaalfuia beltà negletta > 

Ma foa tinte berfaglio 

Delle mie ritrofie. Venni , lei vidi,, . . 

L' adorai ^ le fò un dono 

Del core, dichiarandomi qoal iì»na» 
CeK ( Che nmi dki? > . . : 

Lue. Que' fuoi Tefori, prefto 

Al baflb gli verranno^ 

Se fiegóe, a difpenfàrJi ^ 

$i largo', a chi non >sà di meritarli. 
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PRIMO. 

CeL (E come affaticai ) , ' 

Fior. (Io fon di faflb! ) * ' ■ 

Come! Ella intenderà,^ che non fi renda 
Da tutti alla fua altiffima beltade * 
Omaggio, e vafrallaggio? 

Lue. Elia fpinge 5 Signor, per onorarmi, 
Tanto la gentilezza, i ^ j 

Che arriva fui confin dell' adularmi. 

Fior, Dove mai Tavrò porto? 

Lue. Di che cerca? 

Fior. Eccolo alfine : Al cofpetton di bacco j 
E' ben dov^er ch'io fegni ...jV - 
Quefto felice dì fulT Almanacco. 
Lue, Oche fertile ingegno . Oimc! Stia faldo: 
Fior. Quefto rinfrefca il fuo, non il mio caldo. 
Ah'fe fofTe permeffo, 
Regina del mio core, 
Prima del mio partir.... 
Lue. Dica, Signore. 
Fior. Ah', fe lecito fufTe 
A due miferi fiati prigionieri 
Ufcir dalle catene; 
All'alta fua prefcnza 
Per gF infelici a lei chiedo licenza. 
Lue. Elcano pur. (Non poflb piìi loffirirlo.) 
Fior. Temo ch'ella s'adiri. 
Lue. Ma, che fiati fon mai? 
Fior. Son due fofpiri » 

Ah\ ah, con quefli fiati 
Gonf; di puro amor , 
prova di mia fede 
Vomito al voftro piede 
l\ povero mio cor.^ 

^ ^ -se El 
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SCENA VII. 

Luemda^ e Celio. 

CeL ^^Rcda Tuomo alladonna, eftiaficuro. 
-Lue. vJ Vdiile , o Celio mio la bella fcena ì 
CcL V m^ìd à ride 'aticor de k mia peaa • 

Si che crudel th fei. 
E ben tk lieiTa il fai; 
Ah' non t'avefll mai 
Veduto, ingrata. 

Deh' voi, o giufti Dei^ * 
Punite un' infedel > 
EiofiWj e fpiefata^ 

i«r. Celio, udite , ferniate* ' ' 
CùL InfiiH ancora? 

Non vb udir, vh partir • 
Lue. Vanne in malora» 

' SCENA VIIL : 

,Nico^ c ii Juàdcui*, 
Che fuflurri femio. 



i Nìc. /^E- Che fuuurn femio. 

; JLuc^ Vjf Quefta beftia indiavolata 
; D'infedele mi condanna, 

} E t& fai ia mia innocenza • . 

f CtL Quefta perfida m' inganna 

f ^ Mi tradilce in mia prelenza ^ 

Efoi paria 4' iimoceaza • 
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S C E N A IX. 

* I 

Pandolfùj e ditti ^ 
♦ - « 

/*if«i /^Os'è quefto fraca(Ib2 

. Mi volete buttar la Cafaabbaflb) 

Ma voi, che fate qui? Per addrizzarvi 

•Con la mia guida nella mercanzia 5 

E non con la mia figlia, 

Vonro Padre vi \ podo in cafa inia« 
CeL Signor Pandolfo, io cerco. 
Fan. Oh Pandolfo, Pandolfo! 

Al veder voi cercate ia Pandolci* 
Qel. Voi sbagliate, c vi giuro. 
fan. Che fi faceva aèinque ì Siete imiti f 

Frk voi non vi è chi parli, e mi rifponda! 

Corpo d^ Epaminonda i 
J^ic. Cofa penfeà con ^nel mufo duro? 

Parlè. 

Fan. Qucfto tacer molto m' attedia • 
iV/V. Mi parlerò : La digo - 
I fe provava a &r una Commedia • . 

Van. Commedia !.. * - * v 

Imc. Si Signore « - ^ - 

(Refpiro. ) ' - 

Fan. Sì Signores- 
che forfè in cafa mia * * 
Non fi fpende abba(knza, cIm 

Lue. Che fpefa < • " - 

Credete voi, che fia? ^ 

Fan. D'Abiti^ Lumi, Scene ; C che sò io^" 

XfiKr. Per grabtmi gik alnaaio i tMiftnattornow. 



x6 ATT O 

CdCL Scene; ftie le darà un'amico mio* 

Nic. Lumi nò ferve, che ì farà de zorno. 
C^L Così non folo voi non fpenderecc, 

Ma vi guadagnerete, 

Rifparmiando il dìftarbo, e la gran fpefa 

Di condurre la Figlia a fefle, e fpaffi . 
Nìc. E pò una Putta, caro Sior Pandolfo 
. La nb-ftà ben in mexzo a ceiti chiafli. 
Pan. ( Mi par che m' entri . ) 
Lue. Eb'gìk lo vedo : Morta 

Mi vogliosi morirò da difperata» 

Di viver non m'importa; 

Ma perchè quando nacqui) 

Invece d'allevarmi. 

Perche non afFogarmi! 
Pan. Via, che dilperazlone? 

Qual furia? Non xpi fpiace 
, ^uedò diverti melico,, anzi V apf^rovo. 

Or via, ti ra(rerena, ^ ritornate 

A far la vollra prova 

Qui alia prefeuza mia. 

Qual Scena fi £iceat 
Lue, Di Gelofia. 
Pan. Chi deve cominciar? 
Lue. Tocca a Leamlroi 

Che così à nome. 
Pan. E tìi? 
Lue. Sono Ifabelia. 
Pan, Via dite sh: 
Cel. Non mi ricordo. 
Pan. Oh' beila! 

Suggerirci t& quel,* di' egli à da dire. 
Nic. Anca de troppo clsk, ma'lgh'àvei^ogna 
P^. Ma in quede aùoai/ranco cflèr bifogna 
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CeL Or ritorno alla fcena, 
E vi levo di pena . 
T' amo : Lo fai In tè fola 
Ripongo ogni penfiero: ^ 
Tli prometti d'amarmi, ^ A. 
E d'improvifo aicor d'abbandonarmi? . 
Lue. Lo confefTo, t'amai; Ma quando poi 
Afcoltarmi non vuoi ^ 
E in braccio t'abbandoni a'dubbj tuoi; 
Abbandonarti io debbo ad ogni patto,. 
Trattandoti da matto. 
CeL Spergiura, ingrata! ^ 
Lue, Sofpettofo, foJJe . 
CeL Mancatrice di fè. 3 r 
Lue. Poco giudizio. : .^i"^ 

Pan. La fanno a meravigliai • '\ ' .. .} ' 
Bravo Celio; ma è brava anco la [Figlia. 
Lue. Quanti da tè regali 
Ebb'io mai, ti ritogli; 
Non vuo nulla del tuo, non voglio imbrogli, 
Lue. Io pur così far penfo 

Di tutto quello, che donato m'ai.^ 
Pan. Quefta farà una fcena bella affai. 
CeL Prendi, prendi il tuo naflro: 

Sara buono da fartene un'impiaftro. 
Lue. Ti rendo il tuo Ritratto, 
Che bel vifo da matto J a> , 
Ma prima lo calpefto; ^ 
Vorrei pur far così all'Originale. 
Pan. Non fi può recitar piJi al naturale! • 
CeL Pian', pian', Signora mia; 
^ II tuo io pur ti rendo: 
Che bel vifo d'Arpia! 
,^Pan. Par che dica davero; Io non Tintendo 



V 
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TSlic* Qucft' è il bon : Incannar chi vede ktttt. 
Lue. Di tè piti non mi cura. 
Cd. lo non ci penfo pìctite* 
* lue. La tua fcatola prendi» 
Cel. E tìi il tuo AqcUo: 
Imc. EccO| ecco un tuo biglietto^.** 
'^Pan. Or viene U. bello* 

Leggiamo. Idolo mio...» 

Che fij ih mgle4ctto. 
Cf/.JWl' offendi ià.qucfta gulfa! 
Pan. Son cofe da creparfi dalle n» • ^ ♦ . 
Cd. Ritrovo una tua Lettera % 

Anima mia 

Brutta bugiarda , e cetera. 
Lue. Ah'fento, che la rabbia • 
Cd. A fentO) che la. bile««M 



iff" \ Mi rode, è mi divora 



, Cd.. Tutto per »oftrai»lpa, i> mia SigMj:a. 
; Xm'^. Se afcoltato itt'»*effi.... 
i Cel. Un altr' inganno .... 
' Imc. Che ti .vpiga il malanno . 
; Se afcoltato m'avefli , detto avrei , ^ 
^ Che il Servo fìi cagion dc fenfi miei. 

Cel. Empio morrai..-.. 
Nic. Eh' nò «w idSi il ^atto . • 
: Pan. Lafcia, che faccia, ei finge. 
> JSTif. Sta finzion nb mè piafe, e me la batto. 
Pìm; O dbe icioqca^. colui!' 

Ma profeguìfe pwe, è fale conto 
' ' Ch' io fia'l Servo , il Padrone, il Padre , ctutto 

Quello, che piii vi giova, 
t £«r. finitemo ioit duDQue la piova. 

, / Per- 
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Per conGglia del S«vo, jq ^ volca 
Che finfi con piacer queU^he tìl fai, 
Perche mio Padre 9 loì^ yih^ 
Spolafcni preteaddt^o- / ^ 
CcU Dunque innocente fei, . 1,V| 
IéU€. $ono innocente. 

Ce/. Signor i^andolfò mio, 
X«^:. Amato Genitore, . ^ 
CeU Ai fiero nnio dolore, * 
Lue. Al fiero ||iict xorc^gUo > 

J^*^' ^ Movetevi a pietà . 

Pan. Son in un' grand^ imbroglio'} 

Sori colto air improvi/i?!, - 
Rifpondere non s2>. ^ 
Cd. Dite, v'isfeguerb* 
Io fono cAiMmo, 
Di darvi per fpofa 
Lucii^da mia figlia 9 
Lue. Con mtt'il piacere> 
Io Celio per Spofo 
Mia Figlia vi dò. 
fan. Oh^queft^i ben'U&al 
Sbagliate nel nome^ 
Leandro, Ifabella, s 
Volete voi dir. 
Non è ella cosU 
Lue. Sia quefto, . . 

Gei. Sia quella , 
A noi folo ba(!a5 
Che dite di sì . 
fan. Io dico di sK 

Qd. Finita è il martire^ 



ATTO primo;. 

Lue. Yìskta è 1 tormento ' 

) 'A detto disi. " 

Fan. Io {quo contento 
Vi 4ico di si« 



■ ♦ 



. » • » 
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ATTO 



A T 

SECONDO» 




SCENA PRIM^: 
Cortile .>«>>,:'^o,\4 



V 



5; 



Pandclfo da una parte ^ ? 
iV/Vo dair altra ^ 

P^w. or , sì , sì , sì , sì sì . Che fccna è qucfta ! 
O M'avean fatto venir tanto di Teftà* 

Ah'fei qui? Ma perche fuggir, balordo? 
Nic. Perch'el nò mi fpeaflTe come un Tordo. 
Pan. Quell'era una finzione, * 

Ancor non fai de Comici T ufanza ; 
Nic. Sì, sì, finzion ; Ma (lo arrischiar laPanza • 

Cofa fallo quel gnaga? i;. - ' , 
Pan. In fatti il Putto 

Moftra d'effer più tondo della Luna. ' 

Io degl'anni di lui ' * 

Era più aftuto, che non è il Demonio-. 
Nic. Pensè mò adeff^, che boccon de flotto! 
Pan. Che te ne par, ch'io fappia ilfattomio! 
Nic. Vu ghè vede davanti, e anca da dria. 
Pan. Ma appropofito, Nico, • , ~ 

Th Olì lafcialìi in un gran ì>eir intricò. ^ 

' Nic. 
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22 ATTO 

Nic. CòmuodO) Slor, dixecne,... 
•} J^an. Ti dico, fe noi fai, ' 
^ Che abbiamo &tto i m^ttì mti infieme. 

i J^/r, Ma come mai?^ ^ 
' jpan. 0 recitato anch'io. y 
Nic: lUzvcA parfo bon. 
Pan. Ch proprio grazia . 
1 Nic ( Che caro Nlaccaron ! ) - 

Pàfi. Ma al cafo mio 
^ Qucfto non ; Dkefti 

Alla Figlia poi quel, che ti commifi? 

Par fervirla sò andà mi pronto, elertoi 
Ma appena per parlar gh'ò averto bocca. 
Via, (la m'ià ditto con quel sò bel fefto 
Cofa c'entx:i tìi qui a intrigar i bifi ! 
; Siar Barone 4 parlare a tè non lacca. 
pan. Sicché nulla s'è fatto. . 
Nic. Nò s'k podefto. • : 
' Pan. E pur vò jnaritarla / ' 
Se d^defli di ^af là . 
;i Ad un Spazzacamino, ad un. mendico. 
Nic. (O boni Aneojo^ Nico..) ^ ' 

Ve M dirò una mì 'i ef nb .park più» 
_ Al Si<M? 'Qtìio voravc cokgiarla . . 
' H \ Putto folo da bea. . . . Bafta , fe vh*. « > ^ 
i. MI parlo a cafo. : « "-i . 

P£r», ;A djr«la, rd!-Cclior, > : 
ji !' Non fono perfuafo. • ' 
h H .Suo Padre vorrà Dote, e dote groffa.' 
l £ poi cct& dpmbbe la mià^^^ ' 
lìtui Farfene di coluU . , .t ' - ' . 

Pan. Piuttofto, ' r " • . ' . 

>^ Scfiti ; Celio: non^ferv peri ùtóaii^ 

^ * ; ■ ' Ed 
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SECONDO. aj^ 

Ed io già che T ò In cafa, > 
A valermi di lui nel mio bifogno 
Punto non mi vergogno, 

iV/r. Cofa vorerti farne? 

Pan. Colla fua melodia 

Vò far, che perfuadac^,. V""* ■". 
. La Figlia mia ad accettar Fiorlindo*. . 
V/V. (Oh' diavolo! Ma voglio ' ^ • 
jlj Avvifar fli gramazzi^.. 
^an. Cofa ti par? 
^ ^in. BenifTimo penfada. 
' Certo mi fpero, che la commeffura • 
u Sta volta, fior Patron, Tabbiè cattada. 
3 Che chiafli, ^ u;j 

^ • ^ E bagordi •'^ ^'ì'^^ ì 

A verno da far; ^ ^ji^^^t 
; ^ y Tri i fpafli 

Da ingordi . * 

Volemo nuar. 

Via, che la vaga 
Co la sa andar . < ^ ^ 

« 

SCENA IL 
Pandolfì folo. 

0 

ran. TVT^'^ ^^'^^ primo 

i\ Parli di queft* affarci 
Che fe mi rifpondeffe... ^ 
Con poca riverenza. 
Non sò fe la prudenza 
Lo fdegno tratteffe. ' H ' - } 

Scoperto ch'abbia, Cdio^ ^ ' 
11 Uio cor, porrò i» ufo arte, pd ixi|qgno 
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14 ATTO 

Per foftenere fenza far rumor u 

U ilecQto di Padre I ed il mio impegno^ 

SCÈNA III. ■ 

, * FMhidòj^ i amo» 

%. 

pan. ^Ignor Fioriindo ...^ 
Fhr. c# Avfenturato Padre 

Del piti bel parto umano , 

Del (effe piìi gentil;.*.. Vidi fua figlia: 

Strinfi le labbra, ed inarcai le ciglia* 
Pan. Signor Fioriindo mio... 
Fior. Sotto due neri, e fottiliffimi archi,- 

Son due negri occbj anzi due chiari foli» 

E il breve afciutep,"ritondetto piede, 

E la candida man.... con quei | che fegue. 

Queft^è deirAriofto, 

^ in lode di Tua Figlia, egh' ìlk podo. 
Pam Signor Fioiitadpi mio Signor*. « 
Fior, Che giova, . ^. ... 

Mifero mè, fe leffi 

Entro i^bégr occbj ifiiioi ^ Z 

Scritto per man d'Amore un gran Cartello» 

Che a lettere di fangue 

diceva Non w* importa di chi langue ; 
Pan. SignorFiorlmdo^ n;j1oSigntf6e| ^pia.« 
Fior. Ma fà vendetta, Amore^ 
Pan. (E quando lafciat : : • * 

Ch'io parlii 
Fior. Fà vendetta, gluftamentC* 

Sono morte fin' ora ... 

Per amor di FiaHindo , 
-r .Vcnii' Quattro DucheflTe; ri . • 

Itepi 
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S E^^^TO^ÌN do. 2S, 

Item tré .via tré nove Principefl'e ; ' 
E per narrarvi il. vero ^ 
Fra Marchefe, Contefle, è Gentildonne, 
Ogni Cittade à pieno un Ciraiterio4 ^W\^i 
Pan. 0\ì potenza d' Amore i. ^ .\ìO 
Fior. Son più di mille diventare paizc. v 
Pan. Lei è'I Boja d'Amor per le Ragazze J 
Fior. Padre della mia Stella^ a voi confido, 
' Per foprannome, io fon detto Cupido.; ) . 
Ora, Luciada, col fuo cor ferino '"^ .^^7 
Vendica r.altie, è con roffore io deggio i 
La Cervice piegare al mio dcftino. 
Pan. Non fi difperi ^ncor. jy.or>ì 
Fior. Ma voi, Signore ^.^ . - .,..>upc>13 
. A- Lucinda parlar-.i'jl * r'.-^-'^k • 
Pan. Punto. Si fermi: i s; ^:>^ • 

E'penfato alla Figlia» far Capere ^ 
Fior. O bene, o berte, _ ^t'^"^ 

ofiirri!^ ;-S C E .N A IV^^^jioW 

Celio:^ è: lf JUildet!tìri.[j -jrf ; 

Van. Caro Xi^elio, à itenapa -r^D 

V-^ Giuijii&tevl<» vuò , che voi » ; 
Con bel garba difciate alla laia. figliai 
Gife -l-'^ fca«a la fpofav;! ir?^ ) e:?- c 

Cel. (Aimè ohe feiitoi L .^r;';- 
Fiorlindo è qui, Che penai! Che tormentoT) 

A^an. Ché ne dite Figliolo? ^-juì -i-^f^ •oìyy?. 

Cel. Mi confolo.^J:: ^ - iÀ^iWn^b oì'i\^ 
Ma perchù mai voletd' cò\.. . Wè'òW^ 
Dare a mè qu«ft' onore d' àvvifarla - • 

Pan. Col tempo lo iaprete. 

-0-4 . B ^ Fior. 
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t 2(5 • 'A y'T O ' 

jl Fior. Anch'io vorrei pMgArti.t.* . ? ^ ' 

i. Pan. Dove avete imparata Ja creanza.^ 

^ Interrompermi mentre io qpk ragiono/. |« 

li ' T/or. penfatt ch'io fono.^.^^ ' • . / 

J,; Crf. Voi liete uhitfnÌBÉi...i t . 

^ P^. Zitto, è Io fpofo. ; ' - - 

''i Cel. (Morto cadefiìt.) In ^iiuda. perdonate 

hi ;t^'error»...«Dir piil noir ofo. 

^ (Gli darei volenticr quattro legnate.) 
Pan. Fìi involontario errore... • 
Ffe)r. £b% eh', caro Signore. •»« . 

^ Nulh^mUat k ft»a, ^ : - 

^ Ricevo. Ora fentite, ' ' • , 

f ' Eloquente Meilaggio : Alla mia bella 

Dàc. ch'ardo per lei, eh' è la mia St^. 
' ' ' Che la vaga Ducfaefla di Stracciofa ' 
' Voleva cffermi Spofa/ 

Che la jrM Principefla . 

Di Bel- Demonio , è un'ialtra di buon triflo 
[i]' Voleano al lorò il mio. gran fanguemillo 
\i' Cd. Così dirò. 

jFior. Che quattro BarónéflCe . / 
"r\ Tutte forcUe, m'erano promeflè; 

Che Madama di Gondola sferrata \ 
" Eflcr ^ovca con meco -Maritata ; 

E4:be di «ia beltà, quefii Trofei, ^ 
' ' Io gitio (ahi tenerezze! ) a piè dij#i^ 
M ' Pai$. (M'incanto al ftto pìarlar.) . 
|?wri : 6eif0 , -dal i Cielo . 

Scefo per mè, tanto farà ftc^itfo. 

Ch'io d'efclamar avrò giufta ragione^,, ;ì 

Afa' caro Marco Tullio Ciccroiie|.^ x . 
u Pé^n. Òt, iiifórina^ iìete. ^ . . \ -^.-^ 

Della fua gran, fortuna , - . . ' . ^ 
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r e ONDO. 27 

rerfuaderla potrete. '[ 

Cd. Oppofizionc alcuna 

Voi non incontra refe . i.^ ^ 
Guardate com'è bello! 
Farebbe innammoiar le beftic ancora; 
Fortunata Signora :->ia i othj-iyi^^L 

fior. Orsù, ripongo " • 

Amico, ogni mia fpeme, -»iu; vCI 
E mio conforto in voi. ^ ' 
Dal Giappone, dal Gongo, 
Dall'indiche Maremme, ....j..ìi^^J k 
Da' va/li Lidi Eoi » 
Sbarbicherò tefori ""^-^ ^* 
Per tributarli a voi, fe voi darete 
Felice Cuna a miei nafcenti am^ri . 
Di fpeme ripieno 
1 Mi parto contento, * ; 

^ /^.\.^ \Non ò più timor; 

E brilla, giìi fento, . . 

.dfs "^'*' E falta nel feno 
ì:7 Per giubbilo il Cor. 

SCENA V. 

^ uW 'i^vì Adolfo ^ è Cf/À>v^* > i: : I 

Pan. /^Iì> che vò far per voi, - j 
VJ Udite, c poi ftupitc- ^ 
Sh che vi dilettate traftullarvi 
Con i Piavoli, over con i Bambocei; 
Ond io per contentarvi, 
iVUor, cne in cafa noi . - «/> 
Soletti rcftarenio> . . 

. Con i Pi a voli, iniìeme, gipctremo* 
• ! ì i B 2 Noi 



2 81 O U V T> O ì Z 

Noi flaremo in Cdnnf^ifnii^,^* «i^" * * 
E vivendo allegciay ^f:^'l'iO .aj 
Sinché (late m Calili 4Ma%ait ioV 

Giocaremo^ . . ' 6 yìihiLx 'O • 
* ' Balleremo ^\ • ^riuì ^JcIj:^*! 
PaflTeremo i noOdà^iil^^ :»uri. :..-4 

Vuh rifarmi ìj> t. n ^*>i^-> 
De miei aaamii - . ; ' .o .vn A 
Per gr affanni r* t olar.j i 
Di tapt'ADiii,: : aci t > tcCl 
Or' intendo far cobIì s'i il ^ir*"' 

' S C E N- A '\VI*-ì^i^^'; 

Cr/^ TO proporfe^al'mimbtneuiiUltroSporo^ 

JL Sarei ben pazzo;. E la promcfl^,. h Celio? 
Ghe fò, che pcnfd! Voglio;,./! 
Farfi Animo conviene ^^^^-^e ufcir^d^ìimbroglio» 
S'adempifca akdbvcret Iti' qutflì gui^ 
Non manco al Padre, ^m'aflicuroinfieme* 
DciramoV delia. Figlia 0 c 
Della cui fede ancor ^ueft'alma teme. 
Che il Genitore' a rpè contrario fia 
Non mi catj Ma fe infido m'è quel core,^ 
Per quefto coricolptìiini^rerf 'farU^^^ 
Fra (Tpemefyiè timare'»^ W-/ 
L'afflitto mio COr^ ' > - - 
1 ivvjfenanda ifen'vìi^o ^'Ào'^^'A l t.o '^ 
Se fpci^ù^ lèr^mM^ T.q w 'hnO 
Sofpìra^ ddiraf':^ ni ^^vìlh 
Ripofo non trova^^^n^-! jn^io^. 

S - S C E- 
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s E cjc IO ìn iyo o . ^ 

. ' S Q E .Vi L ^ * 

ISlic. T 'A' da moftrarfe obedicnte in, tutto. 

.Odio, Aà iiirà a fegno. 
Lue. Ma s'io pminetto di fpoTar Fiorliado^ 

Nic. Anzi , pretendo . • i « 

Che la ftìa falda, è voggio^xhesò Pare 
''^jbb prega Wkfilndbflè^ '^^^ 
Zi^^' I© non t'intendo. . * i, .1 

^i(A.iMi^;iiago iaorando 

Per far ^.voftro: Pare^ . V 





m 




«5^ 



, (ark^fiar fpB£É^«B^^. 
Onde ^«ksdoiwpi^eve: 

Conrennrè col . patto, . 
Ch'el ve conceda jCeiio^ . > 

Ed ec^òva^ditiiegoetft hello eia 
Zùc. Capifco.. Intaj]^o iìogprò . 
JV/^. Finzè. 

Vago A7ikiQj:ar < 



■% ■ 



.•.«tuC.vE: N. A: . .VML 



lue. rjEr eflcr' felice : 

X s 



Se fiiigct dcmicrc 
Soa Donna, mi Kcc, . •.^ 
E finger faj«b . / :\ 

3 Secol^• 



go ^ . ' A T T o :; ' 

Secondi ifiior • . . . Mt éictm la Porrien 

Sento Gente. E* miò Padre ^ 'e feeó vedo 
Fiorlindo: Ad afcoltar fono venuti* 
Sò come regolarmi . CcHo arriva . 
P«i»i, ch'abbia fcopcrto il Genitore 

S C E N A ' IX w 

9 

Cr/zO) ^ detta. Toi Panàolfo^ \ 

C#f .T^ Coomi al gran ctniento. Ardir mio core.) 

XZj Apporta tor di liete nuove io vengo» 
Lue. ( Ei finge ben : Filmerò bene andi' io. 

Forile finita bvete la Commedia? 
CeL Nby voflro Padre, penfaa darvi un altro 

Divertimento , che piìi caro avrete. 
Lu€. Male , male : M io Padre 9 bea fiipete 9 

Che poco fi con& col genio suo* 
pan. ( Coftci, cader . . . . ) 
CeL Nò, nb: Credete ch'io 

Venuto , non friti ora tal coraggio 

Di voftro Padre , a dirvi l' intenzione, 

Se non fuflfe per voi di gran vantaggio . 
Tìot. Ah* caro MarcO; ToU|o Cicecaiiei, - 
Lue. ( Diffimnlar conviene. 

E poi tanta la (lima che ò^Jer voi , 

Che a grado aver prometto^ 

Ciò che ancora ài tmb genio non piacefle< 
Fior. Mi falta il core in petto. 
Pan. Giove, Giove il volefl^* ^ • • 
Cd. Tanto mi promettotei . • ' . 
'Lue. Senza fallo. : */ » . * • 
Fan. Oli và kne cosl?.^..! ..^ 
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SECONDO. 3Ì 
TioY. Siamo a cavallo. )' ru ' 

Lue. Or dite franco adunque , *• 

Cofa per paffatempo egli vuol darmi | 
Cd. Un bel marito. O 
Lue. Veh';..4. Vuol maritarmi? 
Cd. Che vi fate ftupore? , y 
Tan. Ride la Frafconcella. i ;< 
f/or. Ma le Guancie fi tinge di rofforc. 
Cd. Voi non parlate? ""^^ ' 

Lue. ( Mi confondo . ) Dite: ^ 

Lo fpofo chi farà? Forfè...... o^.^or / 

CeL ( Che pena! - ^ .i. , -, . J 

S ella conlente, io moro. :ì'^\> T 
Lue. ( Bench'ei fappia , .fol.r >' y 

Ch'io finger devo, dirlo noT vorrebbe r^.^-^; 

( Ah' caro! ) Dite: Chi (ara?*... * vit^,;^- 
a/. Il più vago ' 

Cavaher della Terra; 

Talché al cor di gran Dame , ePrincipeflTe, 

A'moflb col fuo volto un afpra Guerra. 

Cavaliere, eh' è noto 

Anco fuori del mondo ; 

Pe'l fuo faper profondo 

Grato alle Mufe in Pindo. 
Lue. Ditemi il nome 
- Cd. (Oh; Cielo! ) Il bel Fiorlindo. 

(Che tnai rifponderà? La Fiera è al varco. ) 
Fior. (O caro Cicerone Tullio Marco! ) 
Pan. Dir di voi ciò che bafii, e chi può mai? 

Pur in poche parole , ei difle affai. ! 
Cd. ( Si turba. Io fpero, e temo. 

Rifpondete Signora. 
Lue. Ma voi mei configliate? (Io fingo,e tremo.) 
. CcL Io così devo far , e voi fapete 

B 4 Qvial 
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^ti ^ A -rr T 0 ^ 

Qual fia *1 voftro doveP;*^v':i:> * . ^ \ 
Luc.{ Jntendò 5 ■^fucte:* crr^t . ^ 

Che fecondo il concerto , io'mi raffcgni ♦ ) 
O niè fielice, e fortunata aj^enal : J 
^ Son conteafa ;nB!|3Ì^^ciiu;^^così grità*^ • 
^ Vi Aringo , Caro al feno.' ' ' ' ' ' ^ 
^« Lungi, lungi da me , ( donni ^ieUCà? ) . - 
P^», ( O che » putto- friòìcfto!)' ri ^r- 

* ^ X»r. ( Oimè! che afcolte! ) 
\^ Pan. Caro Celio diletto, 

i Fior. Amico catx>,réV>* » < 
, ^ P^». V abbraccio é !i . * 

jF/o*-. a quefto petto \- ' • 

V unifco j jed inc^t^no. • ^ \ 
jrf ^ Abbfttnlo qui k) difpartè' ìiitefo il tolto* 
r Grazie, mio caro Celio; ' - 

j.?'^ Brava, mia cara Figlia. ' ' ' 
:^ LuCf ( Stupida fatta. lon per maraviglia! ) 

• ; r- Ficfìt. Quel cor 9 che vomitai, 
j. f 'C-fie poi mi ripigliai, - • 
\\ l Or ivclgo, e vci ridono. 

Lue. [ In quaPi'ntpé^o^"-ie fono!-]* 
«i P^i*. Kìfpondcré bifognà • " 

Con g-aVbo-, e ' gentilezza 



Al nobjl cQoipkmento. 
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'? „ . •^<?/^' Perch'io fon qui a vergogna 
_ ' ©^pfprìm^ 4' allegrexxà )' '' ' 

* F/or.-Ché aTtè^Madimft> • ' • 



[j. Vari, Rrfpondi a Monsu.-^*^ 

C^?/, Confeffa, che Uaina. 

'grazia f vi*, prego , " 
, Tacete , pòn- piìi* " * • 



Pier. 
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SECONDO. 
Fior. Di Dama gentile, ^ ^ , . ♦ 
:v t4 P^w. Di Figlia modella, - 
^CeL Di Qiovine onefta, 
Thr. Il nome di fpofa , 
Van. Nel volto, ^ . ^ 

'^Cf/. Nel feno , ^ ' . ' 

p^^' j Tramanda il rofiV* ' ^ 

CeL Per farla ritrofa 

Infonde il timor. . 

Lue. Tacete , che tutti ' ^ 

Perite il mior cor* 



. 0 



Tine del Secondo Atto^ „ 

••fi • • 



» 



• • * 



"^I'. 



S S ATTO 
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SCENA P ÌR. I M A. 



1 . > 



t 

GfA< jyj^^ ^- Nicò,'io temi»» 



» 

I. 

"1. . 

: ) XYJL Che ancor fdégoata fia» 

^ I Per la mia Geiafk. 

^ Jslic. Ve digo, che Tò meffà 
l'^ A fegno a una aiefara,«.« 
Oe^^ Ì0 creda, ma procura^ 
Glie a me di propria bocca 
Dica pictoTa • • » . 

Bh' via, elle v' h capio» 
Paroklte, che bifega , e che tocca, 
Come faravc a dir : Viea ben mta^ 
VifceroHazze care. 

Ti xè le mie raife, e ^1 mia tefoco««««. 

CW. Nico , non più , che a sì dolci parole 
Languirco per k gio^a,, ^ quafi. mora^. 
^ Se U Idolo y €Ìi^ adora 

j Deh Caro, a me diceffé» 

Se n'aiai^ e fido ia 
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.;.W» v> :Pii«é?iW«^l,ubbitat: , . 
■.^ X" Oh come gcMerei 

Al dolce favellar j ' "^^ ; 

j^e ferve i O ditto yiiy«t$m. ^, 
Sofl Omo, critb km nano; . . ^ 

£ quefìi voftri oimei, queAi ìameml,i 

Mòra ;x$ Mura ' o jt^ 

.AiiNo gh' è pili caligo, ^'It 
Sb mi quel, che digo, ..■■yi) 
Che chiaro yol fyx* ,^jo<n 
Aiuegn «wtn^ tempo, . „^ 

Voi prc4«|,«uaF.t, , v . 



0 



A vien L^clnda • • Idolo mio adoralo 

^Cel. Nicol • -f)V/ -1 \^ 

N/c. òìorl , . ^i^' . Lr^/ 

CW. Che trt(terj - ^ V " 

iV/V, Che manierai ' ' . , ^ 

Cr/« Io rimango di Saflp: . 
Nic. E mi de pie»|. 
CW. Ma ritorna; 

Ztf/r. La vedo . Qua bdbgiu . ^j^^ ^ ^ " 
Parlarghe. '\r ,^ 

Cel. Non mi azzardo . 
Nic. Perchè? 
CW. Perchè ò vergogna. 
iV/r. Laflcine &r a' mi . Siora Pafooa , 
Vii rcC avè ditto pur. che sè conte ata . • , . 



A T T O / 
Lue. Nonvuhftrcoltftr«[ Lo'fogjk)a piedimiéi* 

M'intendclli P ' 
Nic. Gò intefo . ] Oimei, oìmeiV* 
Ghc xè;acl tn*L^^ : - : ^ , v^;. 

Cd Cangiata è di penfiero.^ ' ^ 

Nic. Pur tropptì, Sior, xè vero.' ^ 
Cd. Can^tat^n dnthòmehfo! In ialtì èDeli^a. 
Nic. Mi però perg^uftatla- / V • 

Che farave un pocherro' de su nonna. 
Cel. Come farebbe a du*^ 
iV/V. In^enocchiarfe • * 
Cel. E credi poi . . . - 
Nic. Si ben.- Ve dS parola, 



.1 , 



Che con fl^attrc^fmorBet^e làghe mola^ 
Lue. Poter mdfiido'^f io ^ 2 

Non farà vero, ch'io 
Mai perdoni alF indegro*. -(^overcttoi 
Mi pietà ..i Prorperto ^ 
Di non guardano fili, -pi q\jeff^ 
L ■ 6 (cacciato % W • Majoiùttè/ Jd^engo meiiq < 
CW, Lucioda. • ' 

Nic. Siora, • - ^7 

X«r. Bafta , bafla; .... Ingrfttof'* • - 

Nic. ( Via 2Ò: Fiffè ui^ pQchetto ' * ' 
Q/. Eccomi inginoctwrto ! 

A chiedervi perdono. * ^'^"^ ^ 
iViV. So» quìi anca per elio. *^ 
Voltcvc via virdelo,- ^-t!^ -i- »** 
Xnf". Sarete piìi gelofo.^ 
Cd. Nò, lo proteso, e giuro. 



4 < 

. i .V 



Lue. Sii* sii 5 cb' io vi rimetto ; 
N/V. Siora fpofa , fier fpdfb - ^ ■ ' p. _ 



S(è boni , e ricordeve ^ 



■ w 

* 



De 
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T E R Z p. . 31 . 
De ri) p«ntirv#^-e àcrlj»-*»»! ^ c Uahiii . 
Cel. Ma troppo ci afficwh c cr propeiu, 

Gliiamandoci col bel nome di^Spofiu. . 
Nic. Quel che v^è ditto, ^w4«M.?ftetu. 
lue. Cara fpétiw«ft< . 

Di quefto core , «»v 
Mio- dolce amore,- ' ' ■ •^'='■5 

. Viva ficurOiSi-dw * A 
11 Genitore _, 
\ ■ Dtt*-iDÌoVifpatto* <^ 
Ed il mio fpofo, ' 
Di mia CoilanZft > 
Della mia fè . 

s e E N A . n *^ 



CUI X 



Crf. TV /fio Signóri ' ^ > 

lue. Amato Padre; « 
Cel. Confolatcvi alfitìe , chek FigUi^*^^^ * 
iV/V. Xe contenta de tioi' . • • * 
C>/, Il bel Fiorlindo. • ^ ^ ' "; 

£iyr. Oh quanto devo a^vdiy*. 
fu». Sì, sì, di qtictte parfer^mo^ ptiit 

Intanto io dir vorrei .... 

Ma voglio teco fola . • ♦ ' . 

Celio • . . . O ^ct) ' -, 
X«r. Che dubbi mai - fon quelli:/ ^ r - > 

jPtf». Fermate: Uaa parola " , V i ' . r 

Vb dire a Nico. ^ii^yi^l i^ i r.^ 



iV/V* 5oA -proiito > e 4efto. • • 



l! ^ A T T O - 

f Ce/. Refto, Signore 9 x> vado« - - 

XiK^ Vado, Signore 9 o refto. 
4 jPtfH. Che crucio è mal quello! 

Non fentp, npn badoì 
Andate I sì, andate 



«1 



Ma th non partir. . 
C^/. ) Deh', non v'adirate 
lue. Io sò che s'affetta 

A mè Tubb^iiu 
SCENA IV. 

^ Po». A ^ • ^ qucfto il tempa 
XÌL Di faUa da jnaeftro. i > 

Se vuoi ; fei uomo deAro ^ / 
* Tutto operar faprai^ 

Nic. Ma cpfa ghe ite mai ? . ' ; ^ 

i^M. Voglio mandar a nctonte il mttrtmonio » 
Nic. O quefta fi xè granda \ ^ 

' f Corpo del gran Denionio! 
Mandarla giti non pofTo : ^ 
; M' an fatto i conti addoffo ; 
f ^ Fortuna che ò fcopcrto a tempo il tutto ^ 
' ; IiUJiD^(^t\^^hj^h fatto^alBn^xè quello el frutto*} 
^ Ma vìa 5 co^ ci da far?^ 
: ^ iPan. Tìi devi fire, 

Che Lucinda a £iorUndp più non peo^i. 
Ed averi! da mè ùn legàlò groflb . 
iV/r. A dirla , queft' c un pffo \ 
Duro dà rofegar. , - , 
.firn. Pur Tai da fare* 

JfJU. M' iozegnen^ , ma prima 
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T E R Z O. 3f 
Vorìa y die la fafoti vìi mt 

Pnw. Ti voglio contentare V 
Nico , fon difperato: 
11 Cafo è brutto afTai^^ t 
Sappi , che quel BirlxiB^c«« 
Oh' Ciel , che feci mai! 
Seguioai la dirò. 
^ M' opprime^ k paflìoac ^ 
Ahi pià padar noa sb.^' 



Lucinda , Celio , r ///Va. 

Lkc. k Bbìamo tnltfe il CiltMw 

C^/- i/x Ma curiofó * 
Sarei pur , di fapere ; io qual ANlMerft 
V, iihMt»ftìi4 pMéÈSL w .'^K 

I^/c. Volcntieraj ' / • 

Ma prima contenteve , che ve diga 

• De ftar falda iflf vokr ti fior Fiorhado» 
Fìnzeado de tnorìr per nxxcV bel mofo»' 
Lafci^ pur £ire a aifè^ " 

itfiV* Poca fadigia' •"•^^y» ' 
Fare ; Le Dotme per i fcT Morofi • 
De finaerfe sbàfic le Pa p« irfiK < 

Cr/. Non è tempo di (chcrzi ; ' 
Il nofìro génia afipaga«^« - 

Nic. Mi ftttdiava 

Con cabale de far , «h^ voffro Pare 
Se pentifle ^ e k Sorte gh' 1 velefto, 
Cfae eoa I&.vwuae iftkfaaaia e> coj^ 
Una lettera a*^cafa»^**' * 



"5 
i 



:. ^/prlìndo,^ e^ dati. > 



-F/or. pR^fto^oTOitWU^fpleodfiranciIntora 
X Imeneo le Pagi y E a fefteggiarnc 
L'ora beata , vi faran Concerti 
Di Timpani) 4i T/ombie^.e di^Tamburri, 
Ctt. Gran Giorno è quello ^ o mio Signor! 

Fior. Oh' addio. ' • 1 

V' abbraccio Marco Cicerone mio. 
Ma voi mia beU4:Qiva ' A , . 1 

Di PafFo , d' Amatunta , e di ,Cifci:#,. \^ 
Tacete?. ' : : , )>. . . i 
X«r. Ancor non h ,Ieti^ia^ infera . ^ ' \^ \' 
JPior. Come i Quando vicini ^itio po%' . .'/l 
Ad efler diretti indiflblubiJflaente, ^ 
Come. V Edera aj^Tronco^^e ^Ua ^rjigiiA ' 
Uiu Nube importoaay * : .fj.uv.vi ' 
Così vi difcolora^ . : j . . .1 . 
.i mia candida Aurora*! ' ,^^,1 

^ X«r. L' Uomo 4 Jpeffo .iacaftaìitex • . : 
' £pofo nooiama 9 chi^ actprava ;aqiaate«. i 

i 4. 5 C E N A U L T J M 
' . Landolfo , Mro ^ /J^»/^ _ 

(iiii iV7/r* Cofo ò fpai/fiQi^L * ' 5 ) 

Pm. Tremo, tutto. ) , _ 

1' fior. Signor Suocero mio-» 
^ ; Axal- 
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T E iZ ;0. M 

A rallegrar il Mondar Vu t >I .tt^A .1,^ 
Dal Mar di Calpe alla Tirint'ia- Foce, > 
Di quefte nozze correrà la voge.v'^ > .uVl 

Pan. ( Sentite il sfacciataccio! ) •,- 

Eh' quefte Nozze , ancora.... ' . >;> 
( Se parlo , mi confondo', »r 
Crepo fe taccio , .Ajuto , N^co , ajutp. ) 

Nic. ( Ah' , Sior, nb ghc xe Orada 
La Futa ghe xe troppo, innamprada. ) 

Lue. Quanto vi devo , o :Padre -i^ 
Per la fcelta di cosi bel marito ! - luc.:) 

Cel. Quant' è vago , e compito! ' 

Fan. Figlia.. Celio... Signor. .PQnfo... il .vi.^ 

P/or. Comandi. . yi^oa i»; rilitn. alL^ • . 

Prt». In quefte nozze io pcnfcJ.nop 

f/or. Che ci vagliono Spefe : 'ì ( r.H rnp . 
Vuol Quattrini da mè Scrigni , Teiori, 
Aprirò , sfonderò . Dal mio Paefe ^7 ' 
In breve giungeran , col mio gran Vìàre , 
\ Gj' Avi , i Fratelli , e le Sorelle : Affine 
Di far con voi'.'.» 

Pan. Sò quel , che voglion fare. 

( Voglion tutti venirmi a ruvinare. ) 

Fior. Farò, che portin feco..v 

Pan. Non è dover, che Cavalieri, eDaraC.. 

Fior. Anzi è neceflìtà. 

Pan. Lo credo anch'io: ^ 
( Si muojon dalla Fame ) 

Fior. Ma come penetrafte , la forpreta, 
Che il Conte Genitor far vi volea?._ 

Van. Da una Lettera voftra , che fu refa • 
In fallo a mè , da un Uom' della Contea^ 

Fior. Lettera , a mè diretta? 1 
• 'E voi l'avete letta? 

Pai?. 



^ ^ T T O 

tsm. Aperti k ttmni 

( Se non leggeva , guai. ) 
^/^. ( OM rà perfa , mi cattada, t. ùatg 

Dt iln terzo €Oitfq|^. ii «oftro Bure. 
Cf/. Meglio non ti potevi regolare. ) 
F/cr. Pili non fi penfi al Foglio. . 

Mift beUt f • voi U mapa . 

Io porgo*. . . ... 

Téin. riano , piano/ 

Qtiefta Lettera, prima , io leggej: voglio» 
Conte Ykwlóido Figlio. 
TioT.E un Foglio di mio Padre, e T 5 perduta 
Jfan. Il Cielo k proveduta . i / » 
Alle miferie noftre. . . 
Con le forellc vòftre. 
Che (ono dieci foley . ^ 
E con li fei fratelli r < . . 
• Conftume^i ticrivetcr . ' - 

Per vivere alle fpalle di Pandolfo 
Fra quattro giorni appreffo a voi m' avrete ; 
E fé li yoftci Nonni guariranno, 
Effi ancrai yerranno 
Con la ContefTa Boeea lai|;a n^drt. 
Il Conte dente lungo vollro Padre. 
Fior. ( Son tradito : Coraggio . ) Ed un tal Foglio 

Vi conturba. Signore^ t vi travaglia? 
Van. Dieci , e fci ledici , i . , , . : 
E un diceffcnje . Vinti 
Con liNomii,e UMadK. Eh* quefl' imbroglio 

Non mi piace ; Non vh tanta C^aglia-* 
Fior. Ah 5 ah, ah, ah, ah, ah;_.., ^; . . 
yan. Ma voi , ve ne ridete? , ^ / 
Firn Ma voi sì fciooco ficte , 
Non vedendo , che qucfta è un* impoflurà 
^ . D'al- 
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T E R 4Ì 

13' alcuna delle belle ch'io fprezzai;-. • ^^vi^| 
O pur di Cavaliere, che procura 
Di togliermi Lucinda. > *{ 

Lkc. Ah' non fia mai, ^* 

Nò eh' io vi lafci.' 5 r 
Van. Eh' che lo lafcierai: 

OlTerva , oflTerva il modo. .::rj 
Nico , da quella cafa rcii-^it: ^ 'v 
Torto cacciato fia. ^ ti Ho^/^!!^ i> 
Nic. O quefta si la godo! é! li ^ in*! til .^vì-i. 

Via , Sier fcartozzo , via. ' * ' : i^^^ . 
Fior. V'abbraccio , Caro Atleta di Nettuno. 
Nic. Ve mando , ò caro Conte bocca larga . 
Fior. (Convien partire, or che fcoperto fono . ) 

Dunque lafciarvi devo? 
Pari. Si Signore. ^ _rricO 
Fior. Vi lafcio , e v* abbandono,';! .-n^i 
Giachè si gentilmente il concedete; O 
Ma vi fcongiuro per la mia partenza. 
Care pupille mie ^ deh' non piangete. 
Nò , nò , non piangere/ 
Aimè il mio cor ! 
Mei fento Frangercele 
i^JMel fento Friggere 
Per il dolor. 

Tocca , tocca , 
Senti qua 
iStó^'^WC Poverino J rf?^i.A.» : 
. ' • Tiche tochc <' • : *. - . f . 

Ogn' or mi fa.' - . ^ / • 
Cel. ( A voi, da brava. ) ^ . ' * 
Lue. Ahi , che a una tal .partenza 
Sopravviver non vò . Coq quello feirro 
Mi fcannerò* . -^^ . . .\.'\ 

Fan. 



1^ . .\T fOi . «o r 

Pan. Che fai ? Ferma.: ; /* u • -, 'J 
Cel. Fcrmafce^. ^ . . • - ib ii ^ < • 
PiWf. Cos' * quclta P«fcki?. .1 ..^i'^ .t 
X/^r, Mi desinate , , " ^- « r' 

Voi un Conlorre a pUcer voftro i&ttal 

E poi me lo togliete J ' '.i- 
Van. Ma cara fìgra loaili « . o , 

S'cgl' è un mendico , un matto*. c.:A 
Nic. In gringola la xe 4^ tior^.maiÀOsg' / 
Fif». In torti ^ il falic^;è mio^ r-l.u O 
^ Che glie V h polio. in capa». ^ - - , * / . 
. Afcolfami; Figliuola; , - \' . i 

JS^ th Donr^puoi ftacifidlir , . " » . / . « 

Z«^. Beniftìmo , ma in csSk.^ .^^J. 'j..^ 
P^/i. Come farebbe a dir? . • 

Lue. Ve lo 4kò« /"- : \ r . X, i / ^ ./ 
O epa NLco^ X) t:oo:^3e}k> , o i^r^convoL 
Nic. O queft^ fiìr^h'è bella. . 1, j,- 

Il Paore poì<^*-^"M;>■ * ;/r - ^ C I 
O che femp licita! '* 
Nemmeno , gik fi sa/' • ; ì- 
Onde vi retta Celio , e Cdiio pare 9 
Che voglia viver folo» ' < 

Cel. Solo ; è ver* Non ipi; uoglio maritare. 
Ptf». Senti ì L'indovinai. , , 
Lue. Ma come 1 1 ^i^g^ ) tome mai f 
C^/. Perchè non voglio. Quefta è là ragione* 
Lue. Vado a precipitarmi da un Balcone. 
Voìt. Nico, trattienla. Ah', Signor QLc^otiey 
Non riduceie x:oUa FigUail Fadfe, , » 
Alla difperaxione; . . ^ * 

Abbiate compalTione: . \ 

SpQ. 
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T^E ;2 O. ^ 45^ 

, -Spofa'tela , vi pregovJ" »V..r*' t^K y-T- 
Altrimenti colei • rnoUf iv oIucu.^^Oa 
; Và colle Gambe all'arì-a, ed io m anneèdi 
Gel. Ma , mio Padre vuol -dote , lavixii . ^ 
Van. E dote io vi darò woi. ohsvnal ^ 
Con tutte quante le mie faculta ; C -"l" ,'^- 
E ia caia :,9 àifìarà a ù lou lU lO C .\-^ -> 

Come per carit^i. ' ^ 

Volete voi di piirnavfiql t oqqoCI .»W 
Cf/. Nb, nò , balta^oJÌ.-'Leyaté-su. 

Io reilo j-erfuafo. -^r-uh H 
Lue. ) Caro Spo(o v abbrafccioioii^ 
Cel. ) Cara Spofa y' abbraccio *o2 
Prt«. Oimè! Eroquafi moro . Oh'ftrano calol 
Nie. La perdona , scfae.q'uàndofl H ^ 
L'Omo fclafla cabar dall' intéreffo 
Noi fe poi aCpettar , che del mal grando . 
P<iw. Cofa c' entri tìi qui a far il Dottore? 
Cel. Tìi taci . Io vi confeffo, ^ 
Riverito Signore, ■ ,. ' ' 

Che le Nico , con Arte non toglieva - 
A Fiorlindo miei (belio , e in vollra mano 
Ei giunger «n^l faifeiva ; i ^ 
Da vero avrelk detto : O calo Itrano. * 

Van. Nicol . 

Cel. Nico, e noi tutu , con finzione 
Di Commedia , di pianti , e di volerli 
Cacciare dal Balcone, , : 

Pafìfando anzi trk noi onefti amori... 

?a?7. Mi liberafte , il vedo , da un Birbone. 

Cel. Voi con Lucinda , m' accordafte tutte 
Le 'foft^nze , che avete j 
t'Ma di quelle, e di quella, 
Voi fiete, ancor Padrone. 



Pan. 
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Van. Nà, nò; Vi riconfermo quanto h detto 

Io quanto vi promifi , ancor prometto. 
Qel. Tutto al mio Genitor , fc pur vi piace 
Io fcriver pcnfo. - , ' 
Van. E fcriverlo dovete,^ • 



> • 



Cf/. ) Or tri noi fi godrà tranquilla Pace. 
ran. ) 

C<w. Doppo i fpa venti 

• Di ria Procella . ; / 
Per il furor; 
Sorge la calmi 
Soave , e bella . 
A far contenti > 
E la noftr' almi, 
<£ il ooftro cor. • . . 
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